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M ie gli accaduto di 
domandarmi se 
esistono dei segni 
che consentano 

M M l'identificazione, 
come dire, cini

co-geografica di un testo nar
rativo, del segni di riconosci
mento connotanti. Per certe 
aree, mi sono risposto, mi 
sembra proprio di si. L'Emi
lia-Romagna, per esempio. O 
la Sicilia. Ecco, a lettura Ini
ziata non ricordavo che Emi
lio Isgrò fosse siciliano (tra

piantato com'è da trent'anni 
e più a Milano), eppure il cli
ma di quelle prime pagine del 
suo ultimo romanzo, Polife
mo, me l'hanno subito sugge
rito e confermato, magari 
con pochi indizi, per il tocco 
della pennellata. Che so, 
•Don Federico si presentava 
alto e contrito e si diceva che 
digiunasse per non cacare. 
Don Michele era più piccolo 
e paffutello, anche ora che 
decadeva e non aveva più 
niente. A forza di briscole e 
baccarà, si era mangiato tut
to, anche le ossa. Quel poco 
che gli restava, glielo spolpò 
il fratello, tra un rogito e un 
incantesimo». Che potrebbe 
essere l'avvio o il succo d'un 
racconto di Capuana, di Ver

ga e di Brancati. 
Perciò (Dio sa se amo 

Klee) sulla copertina del Poli
femo ci avrei messo qualche 
bel mostro di Palagonia, per 
andar sul banale, o il barocco 
di Serpotta (al peggio i Ciclo
pi mantovani di Giulio Roma
no) anzi che il Clown di Klee. 
perché a dispetto delle appa
renze sperimental-modeme, 
il libro ha succhi e nutrimenti 
antichi. Tirare in ballo Rabe
lais è fin troppo facile, co
munque preferisco un ibrido, 
dove sulla tradizione sicula, 
ideologico-stilistica (che fer
merei al Lampedusa, esclu
dendo quindi Sciascia o Con
solo), si innesta l'altra tradi
zione, lombarda, dossigad-
diana (incominciare un ro-

rnnn 
Occhio non vede 

manzo dal secondo capito
lo...). Detto questo, però, re
stiamo ai contorni. 

Si potrebbe incominciare 
dalla storia, dall'intreccio, 
che tale è davvero, intricatis
simo almeno in apparenza, 
da scoraggiare ogni eventua
le impossibile riassunto. Si, è 
il racconto in prima persona 
di Polifemo, per nulla acce
cato da Ulisse con un palo, 
altrove confitto («me lo infila
sti direttamente nel culo»). 

FOLCO PORTINAM 

dettaglio mica secondario, 
da far saltare una memoria 
storica, una tradizione edifi
cante laica e loica, un leggen
dario mitologico. Uno scarto 
che modifica radicalmente 
anche i significati dell'even
to, lo svolgimento dell'avven
tura, fino allo sconvolgimen
to del lettore passivo. Con il 
più che legittimo sospetto, da 
quel punto in poi, di avere a 
che fare con una gran meta
fora, come spesso accade di 

questi tempi. Tanto più che 
Isgrò-Polifemo ci mette in al
lerta subito e a carte scoper
te: «lo Polifemo, io padre dei 
siciliani».-Ma allora è l'auto
biografia di una cultura, dice 
l'allertato lettore. E si dà a de
cifrare, anche oltre le inten
zioni dell'autore, quei critto
grammi che giù giù precipita
no e si ammassano al fondo. 

La qualità caratteriale di 
questo Polifemo è la sua di
mensione abbastanza dome

stica. La sua non è vita da 
«eroe», nonostante la ciclopi-
cità, ne è la parodia, secondo 
classici modelli ovvi. Parteci
pa ad affari da borgo, da cit
tadina, Barcellonazzo, pro
vincia di Messina, benché nel 
groviglio degli accadimenti 
finiscano con l'entrarci casi 
abnormi, «comici», dal con
trabbando di meridianici 
gnomoni alle «incasinate» 
metamorfosi di sororali con
venti. Si si, sono anche sim
boli di una storia, della su ci
tata autobiografia d'una cul
tura, ma è il gioco, il diverti
mento letterario a prevalere. 
Il tutto in assenza di tempo, 
in sospensione perpetua, un 
difficile, arduo esercizio per il 
lettore che la sua cronologia 

l'ha ben fitta in testa, e ha dif
ficoltà a metterla da parte. Il 
lettore più scaltrito, però, si 
rende conto ben presto che 
non è quella raccontata la 
storia del romanzo, la trama, 
non sta lì del lutto il romanze
sco e t'awenturosita, pur ri
conoscendone la sostanziale 
importanza, i significati, il 
messaggio. Insomma non è 
descrittivo. Cos'è? 

È un gastroromanzo, non 
solo perché racconta l'auto-
fagia famelica dell'eroe epo
nimo-Sicilia, in che va poi ri
conosciuta, semplificando, la 
storia, la trama, la metafora, il 
senso. La quale storia è 
scompaginata e precipitata 
nel caos originario da una ge

strosi» UngidsUc» »»eo»ieii| 
bile. È In (biella caotìca t * 
continenza, che «wliiVoM» 
anche le nozioni crono-log»-
che tipiche di ogni romanzo, 
con tutti i flash-back possibili, 
la vera natura, il vero racco# 
to del Poliremo. Macché mo
nocolo telecamerale, fi ro
manzo è nella sua scrittura. 
nella quantità Ingorda, nel 
piatto stracolmo di (ulte m 
portate mescolate assieme, 
nel caos siculo-universale 
che può essere, punitivamen
te, com'è giusto, ricondotto 
all'ordine sólo con questi uF 
tinta erculea fatica (Ercole, 
si, assieme combaciante coli 
Polifemo) di mangiarsi lutto, 
anche se stesso, per lascia» 
spazio alla furbizia di Ulisse.' 

La classe delle lettere 
I primitivi 
(ma non troppo) 
della pittura 
Giovanni Prevlttll. 
«La fortuna dei Primitivi» 
Einaudi 
Pagg. 264, lire 60.000 

OIOROIOIONSANTI 

L a riedizione di un 
libro, in questo ca
so a venticinque 
anni dalla prima 

wmmm apparizione, indu
ce a domandarsi sia le ragioni 
della sua eventuale attualità, 
sia quelle del suo valore di al
lora. La valutazione che espri
mo, e che non solo quest'ope
ra non ha perso di Interesse, 
ma che al contrario le vicende 
della storia d'arte italiana del 
quarto di secolo successivo 
ne hanno chiarito meglio e 
confermato alcuni propositi, 
certe caratteristiche. Previtali 
scrisse II suo testo, sviluppo di 
una tesi di laurea in parte via 
via pubblicata con una serie di 
articoli su «Paragone», la rivi-
Ita di Roberto bonghi, a segui
to di un intento in buona mi-

1 tura anche polemico. Si tratta
va di raccogliere alcune Indi
cazioni recenti di Longhl, so
stanzialmente quelle dell'edi
toriale, rimasto famoso, al pri
mo numero di «Paragone» 
(1950), per svilupparle e met
terle alla prova della confer
ma storiografica ampliata e 
approfondita. Ivi, nell'intento 
programmatico di passare 
dalla critica d'arte alla storia 
dell'arte (ossia dalla filosofia, 
le sensazioni e il gusto, ad una 
verità oggettiva e storica), si 
proponevano alcune linee 
maestre d'indagine, fondate 
in ogni caso sull'investigazio
ne delle personalità, delle 
epoche storiche nelle loro ar
ticolazioni,' delle correlazioni 
fra avvenimenti e figure reali. 
Il tutto naturalmente, essendo 
questo II caso specifico, misu
rato sulla conoscenza e l'Intel
ligenza dell'opera d'arte, 

La prima tendenza veniva 
individuata nelle propaggini 
crociane Impersonate da Lio
nello Venturi, non per nulla 
autore, nel 1926, de «Il gusto 
del Primitivi». La seconda ha 
dato origine non soltanto a 
questo e agli altri lavori di Pie-
vitali, nel corso della sua vita 
cosi prematuramente interrot
ta un anno e mezzo fa; ma al 
un intero indirizzo storico-cri
tico, che ha caratterizzato I» 
produzione italiana di questi 
anni. A varia misura e a vario 
titolo vi appartengono studio
si, oltre a Previtali, come Car
lo Volpe e Raffaello Causa (al
tre due perdite premature ai, 
nostri studO, come Enrico Ce-
stelnuovo, autore della prefa
zione alla riedizione di questo 
libro, Ferdinando Bologna, 
Giovanni Romano e, sotto 
certi aspetti, non solo Luciano 
Baliosi, ma addirittura lo stes
so Federico Zeri. A quest'indi
rizzo hanno fatto riferimento 
due eccellenti studiosi di di
scipline affini, ma che proprio 
sulla base del comune deno
minatore, la storia, hanno 
sconfinato tanto fruttuosa
mente In campo artistico, co
me Salvatore Settls e Carlo 
Glnzburg. 

Esercizio della storia in 
ogni sua articolazione, e di 
conseguenza un'interdiscipli-
narietà programmatica, sono 
dunque le caratteristiche di 
questa storiografia artistica 
italiana (se ne vedano I frutti, 
ad esemplo, nella «Storia del
l'Arte» dell'Einaudi). Esse la 
caratterizzano fino a fame, a 
mio parere, il fenomeno più 
rilevante di questi anni in 

campo intemazionale relati
vamente a questa disciplina. 
*lon sappiamo cosa riserberà 
Il futuro: è solo da auspicare, 
casomai, che gli studi stori-
ebartistici affrontino più di 
quanto non hanno fatto anche 
i massimi artisti e il genere 
delle monografie, oltre a dedi
carli maggiormente alla scul
tura; come, del resto, aveva 
fatto a più riprese Previtali, e 
sempre più si avviava a fare un 
critico di pura pittura come 
CarlOiVolpe. 

Da quanto si diceva risulte
rà intera il valore che ebbe al 
suo primo apparire il libro di 
Previtali, Lo studioso ripercor
reva i passi della riscoperta e 
della rivalutazione dei cosid
detti •prihitM» (gli artisti cioè 
precedenti il pieno Rinasci- * 
mento rappresentato in pimi- ' 
ra da Raffaello), ad opera de- * 
gli storiografi dalla metà Cin
quecento agli inizi dell'Otto
cento («dahVasari ai neoclas
sici»). Tale riscoperta più pro
priamente andrebbe chiamata 
comprensione: e andava di 
pari passo, come emerge Indi
scutibilmente dallo studio di 
Previtali, con la scoperta della 
nozione moderna della storia 
e l'abbandono della conce
zione provvidenziale secondo 
cui l'arte «migliorava» dai se
coli bui del Medioevo fino a 
Raffaello. E cosi che i primor
di di questa concezione si tro
veranno nella seconda metà 
dei Cinquecento e giungeran
no a maturazione, a parere di 
Previtali, non nella storiogra
fia romantica, secondo il bi
nomio Hegel-Croce; ma nella 
Srande tradizione italiana che 
conduce, partendo dalla ca
ratteristica figura dell'erudito 
locale, alle imponenti figure 
di studiosi di un Ludovico An
tonio Muratori e, specifi
camente nell'arte, del marchi
giano fattosi fiorentino Luigi 
Lanzi. Un fenomeno, quindi, 
non ottocentesco ma sette
centesco, non romantico né 
preromantico ma tipicamente 
illuministico o preilluministi
co. 

A seguito della pubblicazio
ne del libro, gli studiosi d'arte 
hanno imparato a misurare la 
propria conoscenza e il pro
prio giudizio sugli artisti del 
passato, rapportandoli alla lo
ro fortuna critica, che fa parte 
integrante della loro figura 
storica (cosi come, ad esem
pio, non è oggi concepibile 
un Museo che non sia in pri
mo luogo storia di se stesso). 
Vi è addirittura chi, come Pao
li Barocchi, si è dedicato qua-
5 esclusivamente a questo ti
ri) di studi. E non è forse, o 
mn è interamente un caso, 
che suo collega nella Normale 
di Pisa sia appunto Enrico Ca-
stdnuovo, autore della splen
dida introduzione alla riedi
zione attuale del Previtali. Le 
prelazioni di Castelnuovo co-
stituscono quasi un genere 
storiografico a parte, per 
quarto son capaci di spiegare 
e di Megrare rispetto al testo 
prefab. In questa occasione, 
Castehuovo conferma i moti
vi di vìlidità presenti nell'ope-
ra-prina di una delle presenze 
più vivici e delle menti più 
brillanti negli studi storici ita
liani di questa seconda metà 
di secob, quelle di Giovanni 
Previtali. 

Bilanci culturali e bilanci politici 
Otto e Novecento deireditoria 
nell'einaudiana «Storia della letteratura» 

D alla seconda metà 
dell'Ottocento al tardo 
Novecento, le vicende 
dell'editoria italiana 

mm^mm hanno messo a con
fronto due orienta-

mente fondamentali, due diversi 
modelli di sviluppo. Il primo è il 
modello milanese: nel secolo 
scorso lo incarnava soprattutto la 
casa editrice Treves, nel nostro la 
Mondadori, cui oggi potremmo 
aggiungere Rizzoli e Bompiani-
Fabbri. Il secondo è quello pie
montese, o piemontese-toscano: 
per i fiorentini citeremo Le Mon-
nier, Sansoni, La Nuova Italia; per 
i torinesi Pomba, poi Utet, ed emi
nentemente Einaudi. 

In questa bipartizione, ovvia
mente schematica ed esemplifi
catrice, la capitale lombarda 
esprime la tendenza a una indu
strializzazione sempre più com
piuta dell'attività editoriale, attra
verso aziende che si propongono 
di unificare e pervadere l'intero 
mercato; i loro prodotti mirano a 
incontrare una molteplicità di at
tese, pur essendo centrati essen
zialmente sitile esigenze del letto
re di media borghesia, il più «inte
ressante» e disponibile siri plano 
economico. A Firenze, e con 
maggior efficacia a Torino, abbia
mo invece editori che perseguono 
progetti più complessi, con preoc
cupazioni culturali e pedagogiche 
più palesi, volte a soddisfare i bi
sogni e desideri nutriti da una la
scia di pubblico più qualificata. 

Restringiamo il campo d'osser
vazione agli ultimi decenni. Al 
modello mondadoriano, chiamia
molo pure cosi, dobbiamo l'am
modernamento delle strutture 
produttive e distributive, con quel 
tanto di espansione dei consumi 
librari che è dato riscontrare. Al 
modello einaudiano va il merito di 
aver dinamizzato con forza la cir
colazione delle idee, in una pro
spettiva laica, democratica, plura
listica. 

Riassunto in poche parole, que
sto è l'asse portante dell'ampio, 
ricco, informatissimo saggio di 
Giovanni Ragone Letteratura, edi-

VITTORIO SPINAZZOIA 

La «Letteratura Italiana» diretti 
<U Alberto Asor Rosa, edita da 
Einaudi, propone il terzo volume 
del capitolo «SMriae geografia» 
dedicalo all'età contemporanei 
(pagg. 135, lire 100.000). 
Introdotto da un saggio di 
Alberto Asor Rosa (Centralismo 
e policentrismo netta letteratura 
italiana unitaria), il volume 
propone analisi per aree 
geojp-aflche e per generi della 
comunicazioni (nelle tre sezioni 
•L'Italia unitaria»), «Le Barche 
di frontiera», • Verso II post 
moderno») affidati • Mandano 
GugUelmetH, Giuseppe Zaccaria, 
Amerigo Resruccl, Folco 

torio e comunicazione, compreso 
nell'ultimo tomo delta grande 
•Letteratura italiana» Einaudi di
retta da Alberto Asor Rosa. Esso 
fa seguito ad un altro saggio, non 
meno importante, dello stesso au
tore, apparso nel volume secondo 
della medesima opera col titolo 

Portuari, Mario Allegri, Paolo 
Mauri, Clan Mario Anaelml, 
Alberto Bertoni, Giorgio Lati, 
Angelo Cicchetti, Rosario 
Contarino, Enrica Meloni, 
Giovanni Ragone, Angelo Ara, 
Claudio Magna, Rienzo 
Pellegrini, Giovanni Orelll, 
Giovanni Plrodda, Glovannefla 
Desideri, Antonia Arslan, Maria 
Pia Pozzato, Benedetta Bini, 
Alberto Abruzzese, Cario Grassi, 
Anton» FabozrJ, Adolfo Fattori, 
Gino Frezza. Sullo scritto di 
Giovanni Ragone (Editoria, 
letteraturaecoinunicazlone)sl 
aoflenni In particolare Vittorio 

La letteratura e il consumo: un 
profilo dei generi e dei modelli 
nell'editoria italiana 
(1845-1935). 

E inutile sottolineare l'interesse 
vivissimo dei lavori in un periodo 
come l'attuale, quando il sistema 
editoriale italiano nel suo com

plesso sta vivendo fenomeni di 
crisi e trasformazioni tanto pro
fondi. Entrambi i modelli tipologi
ci additati da Ragone mostrano in
fatti le loro inadeguatezze, per 
motivi tutto sommato analoghi. 
L'editoria di cultura non riesce a 
far quadrare i bilanci, reimpostan
do avvedutamente il rapporto con 
l'intellettualità giovane. A sua vol
ta l'editoria industriale, perquanto 
rafforzata finanziariamente, inon
da della sua sovrapproduzione un 
mercato tuttora asfittico, che mar-
girializza larga parte della popola
zione attiva. 

Il punto é che questa situazione 
.rinvia a una somma di problemi la 
cui portata oltrepassa le responsa
bilità delle diverse strategie adot
tate dagli imprenditori editoriali. 
Non si può non tenere conto delle 
conseguenze contraddittorie deri
vate dall'avvento dei mezzi di co
municazione audiovisivi; degli 
squilibri cronici di un sistema sco
lastico dissestato; dei ritardi o as
senze di una vera politica culturale 
da parte dei ceti di governo, ad 
esempio sulla questione bibliote
che. 

Fare storia dell'editoria signifi
ca porsi a un crocevia di studi, che 
richiede una pluralità di compe
tenze disciplinari. Ed è appunto su 
questo terreno che vanno indicate 
le benemerenze maggiori di Rago
ne, nell'impegno quasi pionieristi
co che lo ha portato ad effettuare 
la prima ricostruzione organica 

d'insieme dell'attività editoriale 
italiana in epoca moderna. Le dif
ficoltà di metodo erano grandi, e i 
precedenti cui rifarsi assai pochi. 
La mentalità degli umanisti all'an
tica ostentava di non curarsi delle 
mediazioni tecniche, organizzati
ve, economiche attraverso cui il 
testo, prodotto dell'ingegno di un 
individuo scrittore, perviene a so
cializzarsi, cioè ad essere concre
tamente fruito dal destinatari. 
D'altronde l'intellettualità più 
spregiudicata e aggiornata ha si ri
conosciuto il peso decisivo della 
funzione editoriale: ma solo per 
anatemizzarla, addebitandole la 
colpa di mistificare inesorabil
mente il valore delle opere, degra
dandole tutte a livello di merci in
tercambiabili. 

Ragone invece ha voluto entra
re partitamente nel merito dei fatti 
e dei problemi. La sua formazione 
letteraria lo ha indotto ad accop
piare due ottiche di ricerca. 

Per un lato, la realtà editoriale 
viene indagata dall'interno, nella 
sua autonomia, in base alla logica 
costitutiva che ne regola l'evolu
zione: una casa editrice è un'a
zienda che opera nel mercato e 
che, se effettua investimenti sba
gliati, previsioni erronee, calcoli 
infondati, o per generosità o per 
imperizia, va incontro al fallimen
to. 

L'altra ottica é quella del critico 
letterario, cui interessa solo un 
aspetto specifico dell'attività edi-
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toriate, e che la consideri non in 
se stessa ma in rapporto ai contri
buti, positivi o negativi, portati agU 
sviluppi della letterarietà: qui ad 
emrgere è la responsabilità dell'e
ditore nel selezionare, diffondere, 
valorizzare determinati tipi di tesd, 
facili o difficili, avanzati o arretrati. 
effimeri o durevoli. 

Questa doppia griglia interpre
tativa consente a Ragone di « l i 
neare un quadro di complessità 
straordinaria. A coordinarne le 
prospettive provvede l'utilizzazio
ne sagace del concetta di «genere 
produttivo», giocato sia sul versan
te letterario sia editoriale. L'atten
zione dello studioso verte non 
tanto sui livelli di lingua e stile 
quanto sulla diversa fisionomia 
strutturale delle opere, e sui loro 
raggruppamenti per affinità fun
zionale. 

Il criterio si dimostra proficuo 
per illuminare la rispondenza del
le varie categorie e sottocategorie 
di oggetti librari alle esigenze di 
strati e settori differenti di pubbli
co. Nello stesso tempo, ne pone 
in risalto il peso decisivo delle sor
ti delle imprese editoriali, secon
do la rispettiva attitudine ad antici
pare, confermare, evadere le ri
chieste dei lettori chiamati in cau
sa. 

I risultati più originali e rigorosi, 
Ragone li ottiene nel riesame del 
mutevole panorama ottocente
sco, cioè della fase di impianto e 
consolidamento d'una civiltà li
braria borghese, tesa a liberarsi 
dei retaggi del ritualismo aristo-
crancista, inservibile per costruire 
letterariamente l'immagine della 
classe dirigente in ascesa. Poi, una 
volta compiuto il cambio di regi
me, la pagina scritta moltiplicale 
offerte di nuovi miti, simboli, mes
saggi rivolti sia ad omogeneizzare 
la massa del pubblico sia a far levi 
sulle sue differenzazloni inteme. 

E sulla correlazione di questi 
due processi che si stabiliscono le 
fortune o sfortune dell'editoria 
novecentesca. A dame conto ade
guato, non è'bastevole la nota di
stinzione fra cultura bassa e cultu
ra alta, cui anche Ragone ncorre, 
non potendo basarsi su tutti i lavo
ri analitici necessari alla creazione 
di una sintesi per intero esaurien
te. Ma proprio perché questo è lo 
stato degli studi, i due saggi della 
«Letteratura italiana» Einaudi sono 
destinati a rimanere un punto di 
riferimento indispensabile per 
chiunque abbia interesse a quella 
cultura editoriale, ancora cosi po
co definita criticamente. 

Sognare e disperare 
D i Utopie ce ne so

no state tante, {.an
te ce ne sono e 
tante ce ne saran-

• " • • • • * • " no», scriveva nel 
1961 un appassionato esperto co* 
me Maurilio Adriani, ripercorren
do nella sua Utopia (Universale 
Studium) la storia antica della ter
ra che non c'è. 

Oggi, a trent'anni di distanza 
pochi sarebbero disposti a giurare 
con Adriani sul futuro letterario di 
questa forma di scrittura. E tutta
via l'interesse per il sogno utopico 
non è stato sconfitto dai sussulti 
apocalittici di questa fin de siede. 
Lo dimostrano convegni e testi 
che provano la tenuta di una chia
ve importante per l'interpretazio
ne della storia e della letteratura. 
Raccontare l'Utopia non è sempli
ce, perché si tratta di un genere 
misto in cui si inseriscono sin dal
l'inizio motivi diversi e contrastan
ti: dai mito dell'Età dell'Oro, del 
Paradiso Terrestre ai mondi rove
sciati dei Paesi di Cuccagna. Le 
origini e le diverse direzioni di 
queste componenti dell'Utopia 
vengono spiegate e analizzate nel 
volume Paesi di cuccagna e mon
di atla rovescia curato da Vita 
Fortunati e Gianpaolo Zucchini, 
che raccoglie gli interventi di pa
recchi esperti in Utopia (R. Ma-
moli Zorzl, C. Pagetti, I. Pezzìni. 

ANNAMARIA LAMARRA 

D. Richter, R. Trousson...). 
Il testo di discosta dai tanti pub

blicati su questo argomento per
ché parte dall'ipotesi che sia il 
mondo alla rovescia la compo
nente essenziale e più antica pre
sente nella fantasia eversiva dei 
tanti mondi inesistenti che hanno 
accompagnato le evoluzioni del
l'immaginario letterario. Il deside
rio di capovolgere la logica dei 
comportamenti umani, imposta 
dal codice sociale e politico, è al
la base dell'immaginazione al po
tere dei vari mondi di cuccagna: 
dal paese di Bengodi con le sue 
montagne di formaggio e fiumi di 
ottimo vino, narrati dal Boccaccio 
nel Decamerone, alle borse piene 
di denaro, disponibili per chiun
que ad ogni angolo di strada, che 
affollano i fabliaux medievale 
francesi. Come rilevano i curatori, 
sin dai tempi antichi nasce a livel
lo europeo un immaginario popo
lare che esibisce un vero e pro
prio mondo alla rovescia, dove 
basta stendere una mano per ave
re tutto quello che si desidera sen
za né sforzo né fatica. 

Ma, accanto al paese di Bengo
di, che rappresenta la versione lai
ca del mito del Paradiso Terre
stre, il mondo alla rovescia pren
de sin dall'inizio i colori dell'uto

pia, della critica al sogno del mu
tamento. Nell'Utopia, spiega la 
Fortunati, ci sono due anime: la 
prima è quella alta che si contrap
pone ai semplici desideri degli ac
coliti di cuccagna e ha nel! ' Utopia 
di Moro il suo archetipo; la secon
da è negativa e distruttiva e irride 
alle intenzioni di riformatori e ri
voluzionari. 

Dalle Donne a parlamento di 
Aristofane passando per Gargan-
tua di Rabelais, Gli stati e imperi 
della luna di Cyrano de Bergerac 
fino a // nuovo mondo di Huxley e 
1984 di Orwell, la ricchezza e la 
varietà delle antiutopie sembrano 
confermare che è il mondo alla 
rovescia la matrice originaria di 
questo genere. Al Paradiso, al 
Paese di Bengodi si contrappone 
sin dall'inizio il suo contrario. Il 
racconto del mondo alla rovescia 
si può dire che nasca con la fuga 
ignominiosa dei nostri progenitori 
dall'Eden. Come fa rilevare la 
Franci, la versione moderna del 
mito della Caduta e del trionfo di 
Lucifero esplode nel Rinascimen
to quando finisce l'illusione della 
riconciliazione tra l'uomo e Dio 

E proprio al Rinascimento ap
partiene una delle poche distopie 
italiane (il genere, infatti, forse 
per una forma acuta di ottimismo 
nazionale non è mai stato privile-

Autori vari 
«Paesi di cuccagna 
e mondi alla rovescia» 
Alinea 
Pagg. 320, lire 35.000 

giato dai nostri scrittori): Com
mentario de te più notabili e mo
struose cose d'Italia di Ortensio 
Landò, pubblicato nel 1549. 

Il testo capovolge lo schema 
classico del viaggio die inelutta
bilmente porta alla scoperta di 
Utopia; questa volta i venti contra
ri spingono la nave dal luogo ine
sistente verso una terra concreta, 
l'Italia, che alla fine del '500 mo
stra già abbondanti propensioni 
distopiche. La colpa è «de le vo
glie divise de li Italiani" che le 
hanno fatto mutare faccia e cam
biare costumi. 

Nel fascino dell'avventura nella 
terra promessa non poteva man
care il mito di un nuovo Eden-
Dalia fine del 700 e per tutto 
l'SOO sono centinaia i gruppi - da
gli Shakers ai Mormoni - che si 
uniscono per mostrare al vecchio 
mondo come può essere trasfor
mato quello nuovo. La stessa to
ponomastica americana, ricorda 
Dolore Hyden nel suo bel libro 
Sette utopie americane (Miiano, 
1980) dai Gerusalemme Comers 
nello stato di New York al Promi
se City nello lowa, conserva trac
ce evidenti del sogno americano, 
raccontato per la prima volta da 
Colombo che affermò di aver sco
perto «un nuovo cielo e una nuo
va terra». 

INTERVISTA: VITA FORTUNATI 

A pparentemente poco adat
ta ai nostri tempi, l'utopia 
forse proprio perché sem
bra allontanarsi dalle possi-

I M B _ bilità esistenziali di ciascu
no, è tornata in auge. Con

vegni, seminari, libri, e ora anche un 
centro intemazionale di studi sull'uto
pia, a Bologna, ripropongono il fascino 
di una forma di scrittura che dai tempi 
di Moro non ha cessato di essere pre
sente nell'immaginario politico e lette
rario. 

Il Centro studi é sorto per iniziativa 
di Vita Fortunati che da anni si occupa 
di scrittura utopica. A lei chiediamo 
quale percorso ha seguito l'utopia nel 
nostro paese. 

«L'interesse per il pensiero utopico 
nasce sull'onda dell'entusiasmo politi
co rappresentato dal '68. Agli inizi de
gli anni 70 c'è una rilettura dell'utopia 
che questa volta supera il voto negati
vo dei marxisti attaccati al giudizio sfa
vorevole di Marx sul socialismo utopi
co. L'utopia viene rivalutata per la sua 
progettualità speculativa che fa passa
re in secondo piano i suoi "difetti": la 
staticità e l'immobilismo dei suoi mon
di. In Italia se ne occupano Spinella e 
Calvino che pubblica Fourier e saggi 
sull'Almanacco Bompiani. Riviste co
meArchiletturae fiorir dedicano inte
ri numeri all'utopia. Poi vengono gli 
anni di piombo, dal Vietnam alla Cina 
è il rovescio del mito a prevalere e di 
utopia non si può più parlare. Oggi c'è 
un ritomo di interesse per questo gene
re, soprattutto nella sua versione fanta
scientifica, in cui toma a prevalere quel 
valore euristico rispetto alla realtà che 
è sempre stato una sua caratteristica. 
La forma migliore, mi sembra, sia quel
la femminile: basti citare Ursula Le 

Guin che riprende un elemento vitale) 
dell'utopia, il suo "straniamente" nel 
confronti del reale. Negli anni Cìn-V 
quanta e Sessanta la fantascienza tec
nologica. specie quella americana, più* 
che il futuro fotografa il presente; oggi 
si ritorna a una fantasia speculativa». 

E questo Centro? 
•Il Centro ha una lunga storia; nasce da 
una rete di rapporti che si sono consof 
lictatj nel corso di questi anni. Bologna, 
è stata una specie di casualità felice 
perché qui hanno trovato espressione 
interessi "utopici" diversi. Ira i scatena 
tori voglio ricordare Firpo. A lui sem
brava importante continuare a lavorare 
in questo settore delimitando arùne. 
nuovi ambiti di ricerca. 1-

CoDKésutaacco iu l Idcad lne -
sto Centro? 

•Quando, anni la, abbiamo comincialo 
a parlarne è stato definito un progetto 
stravagante rispetto alle distopie in atto, 
del nostro tempo, in effetti rappresenta 
una grossa sfida; ripensare l'utopia si
gnifica rileggere progetti e schemi di 
discipline diverse». 

Esistono altri cestri c a s e U v o 
stro? 

•È il primo in Europa; in America e'* 
un'associazione». 

Quali sono gli obiettivi del Centra? 
•Per ora la pubblicazione di una colla
na di testi utopici, e un'altra di saggi; la 
fondazione di una biblioteca; Tona-
nizzazione di una serie di incontri • 
livello interdisciplinare; il primo do
vrebbe essere dedicato al modo con 
cui le diverse discipline hanno trattato 
l'utopia». 

(Annamaria tamarro) 

l'Unità 
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